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I cippi miliari 1, collocati lungo le viae publi-
cae con la funzione di indicare le distanze per i 
viaggiatori, ma anche di diffondere messaggi poli-
tici e celebrativi, costituiscono un arredo peculiare 
della rete viaria dell’Impero romano e forniscono 
informazioni di grande interesse riguardo all’am-
ministrazione e all’organizzazione della viabilità 
e insieme alla più ampia storia degli eventi e delle 
idee  2 (fig. 1). Questa categoria di reperti antichi 
assolve in effetti plurime valenze documentarie, 
di carattere archeologico, epigrafico e topografico 
assieme: in quanto manufatti dotati di particolari 
caratteristiche formali e materiali, i miliari posso-
no testimoniare, ad es., scelte di cantiere o della 
committenza, programmi viari, utilizzi particolari; 
nel testo epigrafico che vi portano iscritto essi 
raccontano molteplici storie, quali la costruzione 
e il riatto delle strade, i nomi e gli incarichi dei 
personaggi che se ne occuparono, gli impegni e le 
responsabilità dei diversi distretti amministrativi; 
nella loro puntuale localizzazione spaziale e nella 
precisa relazione con una strada antica possono 
offrire dati topografici di particolare interesse in 
merito ai tracciati viari, ma anche, come vedremo, 
ai confini fra gli agri di pertinenza delle città e 
delle regioni antiche 3.

In questo lavoro cercheremo dunque, per così 
dire, di scomporre i miliari in questi loro tre diversi 

Cosa raccontano i cippi miliari

Patrizia Basso

aspetti: l’intento è quello di proporre una serie di 
riflessioni di carattere generale su tale tipologia 
di oggetti e di evidenziarne i numerosi problemi 
interpretativi ancora aperti, traendo le esemplifica-
zioni dal territorio friulano che è precipuo interesse 
di questa rivista. 

A tal proposito va ricordato che la fascia alto-
adriatica ha restituito un numero particolarmente 
alto di tali manufatti, sia per la grande importan-
za conosciuta dalle strade che la attraversavano 
nell’età tardoantica, quando – come vedremo – si 
data la maggior parte dei miliari, sia per la crisi 
insediativa che essa conobbe a partire dalla fine 
dell’Impero. In effetti, a causa dello spopolamento 
dell’areale e quindi del ridotto caso di reimpieghi a 
fini edilizi cui andarono incontro tali miliari in età 
postclassica rispetto a quelli ubicati lungo strade 
dalla persistente continuità di vita, in questa zona 
alcuni cippi sono stati recuperati nel luogo di col-
locazione originaria o nelle immediate vicinanze, 
costituendo fonti particolarmente significative ai 
fini degli studi storico-topografici. 

I miliari altoadriatici permettono inoltre un 
interessante confronto fra le due grandi fasi che tale 
categoria di oggetti dovette conoscere dal punto di 
vita funzionale: una prima fase (che, come vedre-
mo, sembra proseguire dall’età di apertura delle 
strade fino alla Tetrarchia), quando queste pietre 

11 Basso II bozza				    10 ottobre 2018

Fig. 1. Ipotesi ricostruttiva di una strada romana, sul cui ciglio destro si osserva un miliario. Stando a questa inter-
pretazione i miliari sarebbero stati coperti da un elemento che li avrebbe riparati dalle intemperie (da Bolliger 2004, 
p. 51, fig. 8).
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dovevano scandire le distanze lungo le direttrici 
viarie  4, attestando precisi interventi di apertura o 
riatto stradale, e una seconda che esse conobbero 
a partire appunto dalla fine del III secolo, quando 
andarono acquisendo un intento celebrativo che le 
equipara alle dediche onorarie e alle basi di sta-
tue 5. In effetti in tale zona si possono considerare 
da un lato i miliari collocati lungo la via aperta da 
Augusto nel 2-1 a.C. per collegare Iulia Concordia 
con il Norico, evitando di passare per Aquileia, e 
quindi definita per compendium 6; dall’altro i cippi 
molto numerosi che si localizzavano sull’asse stra-
dale tracciato lungo la frangia costiera altoadriatica. 
Tale strada in età tardoantica venne a costituire un 
percorso di grandissima valenza militare e politica, 
in quanto era inserita nella direttrice che metteva in 
comunicazione Milano (dall’età tetrarchica capita-
le dell’Impero) con Aquileia (caposaldo difensivo 
dei confini orientali d’Italia minacciati dalle popo-
lazioni che premevano da nord-est) e a loro volta 
questi due centri con la Gallia e con la Pannonia, 
rappresentando per quell’epoca quello che oggi 
nella nuova progettazione infrastrutturale a dimen-
sione europea si definisce il corridoio est-ovest 

(fig. 2) 7. La vitalità tardoantica anche dei percorsi 
che da Aquileia si irradiavano verso Oriente è atte-
stata in particolare dal recente rinvenimento presso 
Villesse (Gorizia), lungo la via Aquileia-Iulia 
Emona, di una concentrazione in uno stesso punto 
di ben 8 miliari 8.

Ma prima di passare all’analisi dei manufatti, 
sembra importante premettere una considerazione 
sul loro inquadramento cronologico: come già 
sottolineato da Anne Kolb, delle circa 8000 pietre 
miliari fino ad oggi conosciute in tutto l’Impero, 
solo una quarantina è databile in età repubblicana 9, 
mentre la stragrande maggioranza si concentra nel 
tardo impero e in particolare, per quanto concerne 
l’intera Cisalpina, nel IV secolo: si è calcolato 
infatti che circa l’85% di tutti i miliari dell’Italia 
settentrionale rientra nel “range” cronologico com-
preso fra l’età tetrarchica (296-305 d.C.) e il regno 
di Valentiniano, Teodosio e Arcadio (383-392 d.C.), 
che sono gli ultimi imperatori a comparire nei testi 
apposti su tali manufatti. Particolarmente numerosi 
risultano i testi redatti in epoca costantiniana (nella 
Cisalpina si contano 75 casi) e valentiniana (31), 
ma numerosi sono anche i cippi che menzionano 

Fig. 2. La direttrice romana lungo la frangia costiera altoadriatica e i miliari pertinenti al suo tracciato (da Basso, 
Bonetto, Davanzo 2002, p. 119, fig. 61).

P. Basso, Cosa raccontano i cippi miliari
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imperatori durati in carica solo pochi anni, come 
Magnenzio (10 casi), Giuliano (19), Gioviano (10), 
Massimo e Vittore (13) (fig. 3).

Per quanto sia possibile che molti cippi della 
“prima fase” siano andati perduti, magari perché 
reimpiegati per altri fini, questa proporzione nume-
ricamente così alta rende evidente che i miliari si 
diffusero enormemente lungo le strade proprio nel 
momento in cui la loro funzione cambiò, a riprova 
che le direttrici di comunicazione nel tardoantico 
divennero le vetrine del potere centrale e della sua 
celebrazione da parte dei governatori locali.

1. I miliari come supporti materiali

La forma precipua dei miliari, come riferisce 
anche un passo di Sidonio Apollinare che è una 
delle poche voci antiche che li menzionano  10, è 
quella cilindrica che era la più adatta per permet-
tere a chi viaggiava lungo una strada di leggere o 
almeno scorrere velocemente il testo inciso sulla 
pietra  11. Una caratteristica piuttosto frequente di 
tali colonne era quella di essere rastremate (fig. 4): 

le differenze di misure fra il diametro inferiore e 
il superiore erano comunque minime e in genere 
comprese fra i 5 e i 10 cm, per cui è difficile capi-
re se si trattava di un espediente tecnico per dare 
maggiore stabilità al manufatto stesso. Più spesso 
i cippi venivano ancorati saldamente al terreno 
tramite una base inferiore quadrangolare, in genere 
solo sbozzata grossolanamente (h compresa gene-
ralmente fra i cm 30 e i 60) oppure un piede cilin-
drico (alt. 13-20 cm), da ammorsare, comunque, in 
una base 12. La Kolb ritiene che tali basi fossero un 
elemento tipico di tale categoria di oggetti e porta 
come esempio il celeberrimo miliario di Donnaz, 
presso Aosta, che, unico cippo a noi noto ricavato 
direttamente nella roccia di una parete montuosa 
tagliata per tracciare il letto stradale, sotto il fusto 
presenta appunto un elemento del genere (fig. 5) 13: 
in effetti in questo specifico caso l’elemento risulta 
privo di valore strutturale e quindi sembra avere 
l’unico scopo di identificare questa colonna come 
un cippo stradale. Tuttavia i manufatti che sono 
dotati di basi inferiori sono piuttosto ridotti nume-
ricamente: se è possibile ipotizzare che in molti 
casi i miliari ci siano giunti fratturati e privati di 
tale elemento, l’osservazione che le colonne con-

Fig. 3. Grafico che evidenzia la datazione dei miliari 
cisalpini.

età repubblicana
2%I secolo d.C.

11%

II secolo d.C.
2%

età tetrarchica
10%

età costantiniana
34%

II metà IV secolo d.C.
41%

non cilindrica
1%

rastremata
30%

forma cilindrica
69%

Fig. 4. Grafico che evidenzia la forma dei miliari cisal-
pini.

Fig. 5. Il miliario di Donnaz (Aosta), ricavato nella 
roccia e dotato di base quadrangolare (fotografia  
P. Basso).
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servatesi fino a noi con la base risultano per lo più 
inquadrabili fra l’età repubblicana e il primo perio-
do imperiale fa piuttosto pensare che l’appoggio 
inferiore caratterizzasse solo i cippi di quella che 
abbiamo definito la loro “prima fase“ 14. 

Per quanto concerne le dimensioni e il mate-
riale lapideo utilizzato  15, un’analisi globale dei 
miliari ne evidenzia un’estrema variabilità, senza 
che si possano riconoscere elementi comuni in 
relazione a diverse epoche storiche 16. Tuttavia, si 
può osservare che i miliari della cosiddetta “prima 
fase“ risultano più uniformi dal punto di vista 
dimensionale rispetto a quelli della “seconda”. 
Ad esempio, nell’area di nostro interesse, i cinque 
cippi di Augusto lungo la via Concordia-Norico 
sono tutti realizzati in trachite euganea e, quando 
conservatisi nella loro interezza, presentano altez-
ze molto simili, che si attestano attorno ai 120 
cm e così pure i diametri, circoscrivibili attorno 
alla cinquantina di centimetri  17; i cippi di fine 
III-IV secolo risultano, invece, molto diversi fra 
loro anche quando riferibili a uno stesso impe-
ratore, con altezze variabili fra i 60 (un miliario 
di Musile di Piave)  18 e i 244 cm (uno dei miliari 
di Villesse)  19 e diametri compresi fra i 23 (un 
miliario presso S. Giorgio di Nogaro) 20 e i 65 (un 
altro dei miliari di Villesse) 21; allo stesso tempo i 

materiali variano dalle pietre locali (quali il calcare 
del Carso e la trachite euganea, che permettevano 
un facile approvvigionamento in area) ai marmi di 
importazione.

È possibile quindi ipotizzare che nella fase di 
costruzione-apertura della strada la realizzazione 
dei miliari facesse parte di un progetto unitario e 
organico 22 e rispondesse dunque a precise direttive 
anche relativamente alle scelte di approvvigio-
namento lapideo e all’aspetto formale, indicando 
probabilmente che i cippi vennero commissionati 
dal potere centrale a determinate botteghe e furono 
oggetto da parte di queste di produzioni seriali. Al 
contrario i miliari tardoantichi sembrano prodotti 
senza alcuna attenzione all’uniformità dimensiona-
le e petrografica, a riprova di una loro realizzazio-
ne non più unitaria e centralizzata, ma delegata alla 
committenza delle diverse comunità locali, le quali 
dovevano servirsi di officine diversificate.

Di grande interesse sono in tal senso i numero-
si cippi che presentano un collarino al sommoscapo 
(privo di modanature e di altezza compresa fra i 4 e 
gli 8 cm) e sono realizzati in marmi di importazio-
ne, come si osserva, ad esempio, in quelli rinvenuti 
a Cittanova, nelle località Moruzis e Seiuzze pres-
so Terzo di Aquileia e Gorizia 23 (fig. 6). In tal caso 
è forse possibile ipotizzare che le botteghe si siano 

Fig. 6. Miliari dotati di collarino 
al sommoscapo: 1. rinvenuto a 
Cittanova, Eraclea e conserva-
to al Museo Civico Archeologico 
di Oderzo; 2. Rinvenuto in locali-
tà Moruzis di Terzo di Aquileia e 
conservato al Museo Archeologico 
Nazionale di Aquileia; 3. rinvenuto in 
località Seiuzze di Terzo di Aquileia 
e conservato al Museo Archeologico 
Nazionale di Aquileia (fotografie P. 
Grossi).1.		             2,		        3.

P. Basso, Cosa raccontano i cippi miliari
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servite di pezzi lapidei che avevano già a dispo-
sizione e in particolare di vere e proprie colonne 
originariamente realizzate per usi architettonici e/o 
decorativi. Questa scelta poteva forse essere dettata 
dall’esigenza di contenere i costi di realizzazione 
e quindi le spese da parte della committenza, ma 
non va escluso che, al contrario, la volontà di usare 
marmi di importazione e di decorare i pezzi con 
qualche elemento decorativo rispondesse invece al 
desiderio di rendere più pregiati i manufatti stessi, 
al fine di amplificarne anche formalmente l’intento 
di celebrazione e di omaggio del potere centrale da 
parte delle realtà amministrative locali.

Particolarmente esemplificativi dell’assenza 
di sistematicità e organicità di programmi nel 
tardoantico sono quattro cippi di Valentiniano II, 
Teodosio e Arcadio, rinvenuti in località ravvicinate 
della fascia costiera veneta, fra Meolo e Cittanova, 
frazione di Eraclea (Venezia), su cui ho già avuto 
modo di riflettere altrove  24: in effetti, se le carat-
teristiche paleografiche e testuali dei manufatti 
provano la loro realizzazione in serie da parte di 
un’unica officina, le dimensioni (basti pensare 
all’altezza che nei due casi integralmente conservati 
risulta rispettivamente di cm 59 e 173) e i materiali 
impiegati (il calcare di Aurisina in due manufatti, 
la trachite euganea e il marmo cipollino negli altri 
due) risultano molto diversi fra loro (fig. 7). 

L’indagine petrografica risulta dunque di 
grande importanza per gettare luce su commit-
tenze, botteghe ed eventuali scelte economiche, le 
quali tuttavia restano spesso di non facile lettura e 
interpretazione. Si pensi ad esempio all’impiego 
da parte di Augusto nei citati miliari lungo la via 
Concordia-Norico di un materiale come la trachite 
proveniente dalle piuttosto lontane cave euganee 
invece dei pure ottimi calcari che si potevano estrar-
re da zone anche molto vicine, come quelle della 
carnica località di Verzegnis. O ancora al miliario 
di Postumio rinvenuto in un luogo non determinato 
lungo la Postumia nel tratto fra Calvatone e Goito 
e conservato ora al Museo Maffeiano 25: come ha 
sottolineato Piergiovanna Grossi, esso venne pro-
dotto utilizzando un calcare delle cave del Carso 
triestino, pur essendo disponibili nel Veronese 
materiali lapidei di ottime caratteristiche litologi-
che. La spiegazione di tale scelta resta difficile, 
ma sembra in ogni caso rinviare, come è stato 
detto dalla Grossi stessa, a un progetto organico 
di stesura della strada e delle infrastrutture a essa 
correlate, realizzato forse a partire da Aquileia da 
parte di botteghe che avevano sede qui e che quindi 
trovavano facile l’approvvigionamento dalle cave 
carsiche 26.

Infine, per quanto concerne gli aspetti “mate-
riali“ di tale categoria di manufatti, si vuole tornare 
su un altro tema, anch’esso già affrontato altrove, 

ovvero quello degli incassi presenti sulla superficie 
superiore di molti cippi (ben il 37% dei miliari 
cisalpini, dei quali il 31% lo presenta circolare, il 
35% quadrangolare e il 26% ne ha più di uno ed è 
dotato anche di canalette per la colatura del piom-
bo) 27 (figg. 8-9). Nell’area altoadriatica, va in par-
ticolare ricordato l’esemplare portato alla luce nel 
2005 nel comune di Musile di Piave (Venezia), il 
quale nell’incasso presenta ancora inserito proprio 
un pezzo informe di piombo per l’ammorsatura 
di qualche elemento al di sopra 28 (fig. 10). Come 
si è scritto, in tal caso il rinvenimento in aperta 
campagna porta a escludere le possibilità che l’in-
casso vada attribuito a un eventuale riuso postan-
tico del manufatto, il quale con ogni probabilità è 
rimasto abbandonato nel terreno dopo il momento 
della defunzionalizzazione e mai più impiegato. Il 
miliario verrebbe dunque a costituire un prezioso 
indizio per attestare che almeno alcuni dei cippi 
dovevano presentare sulla superficie superiore un 
qualche oggetto: pur in assenza di prove archeo-
logiche o iconografiche, la riconosciuta analogia 
testuale fra i miliari tardoantichi e le basi di sta-
tue  29 mi aveva portato a suo tempo ad avanzare 
l’ipotesi che sopra i miliari fossero collocate raf-
figurazioni scultoree dell’imperatore menzionato 
nel testo. Tuttavia, la ricerca di rilievi, mosaici, 
pitture ecc., che raffigurino cippi stradali e quindi 
ce li mostrino attraverso lo specchio di lettura degli 
antichi, per quanto finora appena avviata, sembra 
piuttosto far pensare che al di sopra di tali colonne 
fossero collocati altri oggetti, quali la meridiana e 
la sfera che si osservano in un sarcofago con scena 
di viaggio datato fra fine III e inizi IV secolo d.C. 
(fig. 11) 30. Quindi l’indagine degli incassi ricavati 
sulle superfici superiori dei cippi va ulteriormente 
approfondita sia ampliando lo studio iconografico 
di tali manufatti, sia affinando la verifica di forma, 
dimensioni, profondità degli incassi stessi e della 
loro relazione con eventuali canalette per la cola-
tura del piombo.

2. I miliari come testi

l miliari sono compresi fra le iscrizioni pub-
bliche di età romana, di cui costituiscono una par-
ticolare categoria inerente la viabilità. Il testo vi 
è generalmente iscritto in campo aperto (anche se 
taluni esemplari di particolarmente buona fattura 
lo presentano inserito in uno specchio epigrafico 
corniciato) e nella parte alta del fusto “a partire 
dalla cima sul terzo superiore della pietra”  31, a 
differenza di altre colonne votive o sepolcrali che 
lo riportano invece nella parte centrale.

In una prima fase, come si è detto, la valenza 
di misuratori viari comportò che la caratteristica 
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Fig. 7. Mappa che evi-
denzia il luogo di rin-
venimento e fotografie 
dei quattro miliari di 
Valentiniano, Teodosio 
e Arcadio prodotti in 
serie: 1. rinvenuto pres-
so S. Donà di Piave e 
conservato nel locale 
Museo della Bonifica; 2. 
rinvenuto presso Musile 
di Piave e conservato 
nel Museo Archeologico 
Nazionale di Altino; 3. 
rinvenuto presso Meolo 
e conservato nel locale 
municipio; 4. rinvenuto 
presso Eraclea e conser-
vato nel Museo Civico 
Archeologico di Oderzo 
(fotografie di P. Basso e 
P. Grossi).

1.			    	      3.		               4.

2.

testuale principale fosse l’indicazione di distan-
za, evidenziata da un numero, che poteva essere 
o meno precisato dall’esplicitazione dell’unità 
di misura itineraria nella forma abbreviata, il 
m(ilium) p(assum). La presenza del numero per-
mette di distinguere nettamente tali pietre da altri 

testi epigrafici e anche di identificare facilmente 
taluni esemplari frammentari. 

Vi sono cippi che riportano solo la distanza in 
miglia e che, in assenza di altri indicatori, restano di 
difficile inquadramento cronologico, come accade 
ad esempio in uno dei casi rinvenuti a Villesse 32. 

P. Basso, Cosa raccontano i cippi miliari
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Fig. 8. Grafico che evidenzia la forma degli incassi 
presenti sulla superficie superiore del 37% dei miliari 
cisalpini.

altre forme
8%

circolare
31%

quadrangolare
36%

più incassi anche con
canalette colatura

25%

Fig. 9. Fotografie di alcuni incassi presenti 
sulla superficie superiore dei miliari cisal-
pini (fotografie di P. Basso).

Fig. 10. Il frammento di miliario portato alla luce nel 
comune di Musile di Piave (Venezia) e particolare del 
pezzo informe di piombo conservato nell’incasso sulla 
sua superficie superiore (fotografia P. Basso).

Fig. 11. Sarcofago tar-
doantico conservato al 
Museo Nazionale Romano 
con scena di viaggio. Si 
osservino i due cippi in 
alto, al centro dell’imma-
gine: su quello a sinistra 
è apposta una sfera con 
incisa una X, su quello a 
destra una meridiana (da 
Weber 1978, pp. 23-24, 
n. 13).
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Più spesso, però, tali pietre presentano anche altri 
elementi testuali, fra cui il nome e le titolature del 
magistrato/imperatore (a seconda delle diverse 
epoche storiche), che fece apporre il cippo lungo 
un tracciato o, nel tardoantico, dell’imperatore cui 
il manufatto era dedicato, sempre accompagnato 
dall’indicazione del formulario ufficiale: le cariche 
ricoperte e tutta una serie di epiteti onorifici di 
significato morale-religioso e militare, quali, ad 
es., pius, felix, dominus noster, victor, triumphator, 
invictus, bono rei publicae natus 33. È evidente che 
tali indicazioni permettono di datare puntualmente 
la posa in opera di queste pietre, talvolta nell’arco 
di qualche anno, talaltra addirittura all’anno stesso, 
e questo sia nei casi di età repubblicana quando nei 
testi sono menzionati i magistrati esecutori (che 
nei miliari cisalpini sono esclusivamente consoli 
e quindi si inquadrano nel preciso anno della loro 
carica)  34 sia quando in età imperiale nei formu-
lari si specificano le attribuzioni della tribunicia 
potestas o del consolato o ancora le acclamazioni 
imperatorie, tutte cariche molto ben puntualizzabili 
nel tempo, in quanto ricoperte annualmente.

Rimane invece impossibile inquadrare cro-
nologicamente i miliari che risultano anepigrafi 35. 
Si tratta comunque di un numero piuttosto limitato 
di casi, per i quali è forse possibile ipotizzare che 
riportassero un testo scritto mediante l’uso di colo-
re oppure – ma meno probabilmente – che avessero 
il mero valore di generici indicatori di direzione 
stradale e quindi fossero privi di testo anche in 
origine.

Oltre a questi elementi, nei miliari si pos-
sono trovare esplicitati altri dati, quali le attività 
di costruzione o più spesso di rifacimento viario 
cui la loro posa in opera era correlata (ad es. viam 
muniendam curavit oppure viam munivit o ancora 
poni curavit), lo specifico nome della strada di 
riferimento, le difficoltà incontrate nell’impresa e, 
nel tardoantico, come vedremo, talora anche i nomi 
delle realtà amministrative locali che commissio-
narono la realizzazione dei cippi stessi. 

Tutto ciò rende evidente la grande valenza 
informativa di tali colonne ai fini della ricostru-
zione della storia conosciuta dalla strada, a partire 
dalla sua apertura fino ai riatti operati nel corso dei 
secoli. 

Un dato di estrema rilevanza in merito ai 
testi epigrafici è l’utilizzo pressoché esclusivo del 
nominativo nei cippi di “prima fase” e l’assoluta 
predominanza del dativo per i nomi degli impera-
tori nei miliari della “seconda” (fig. 12) 36, sebbene 
anche in questa di tanto in tanto ricorrano il nomi-
nativo, il genitivo o l’ablativo 37. Se si correla tale 
osservazione con il fatto che nel tardoantico nei 
testi dei miliari tendono a ridursi molto nettamente 
l’indicazione della distanza (fig. 13) e anche la 

precisazione degli interventi operati sulla strada e 
invece ad acquisire grande enfasi gli epiteti onori-
fici, risulta molto evidente che tali pietre, in origine 
destinate a misurare le distanze lungo i tracciati a 
uso dei viaggiatori (e in quanto tali apposte su una 
direttrice viaria da chi aveva aperto o restaurato 
la strada stessa), diventano nel tempo sempre più 
simili a monumenti votivi o celebrativi  38 e anzi 
finiscono per non distinguersi facilmente da questi, 
se non per la precisa collocazione lungo un percor-
so stradale. Per quanto relativamente alla menzione 
della distanza in miglia sia stato ipotizzato anche 
che essa venisse apposta sui cippi con il colore e 
quindi sia andata perduta con il tempo 39, a sostegno 
della funzione onorifica e celebrativa dei testi resta 
comunque l’uso del dativo, che, come è ben noto, è 
proprio il caso della dedica e dell’omaggio. 

Sulla base di una complessiva analisi dei 
miliari cisalpini, si può osservare che l’utilizzo 
del dativo inizia alla fine del III secolo, per quanto 
nell’età tetrarchica i cippi presentino ancora nei 
loro testi in misura numericamente equilibrata il 
caso nominativo della realizzazione soggettiva; da 
questo momento in poi, però, il dativo si generaliz-
za e con l’età costantiniana diventa praticamente 
esclusivo. 
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Fig. 12. Grafico che evidenzia la percentuale dei miliari 
cisalpini con testo al nominativo e al dativo.

caso nominativo
32% caso dativo

68%

Fig. 13. Grafico che evidenzia la percentuale dei miliari 
cisalpini che riportano la distanza in miglia e quelli che 
non la riportano.
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Nel IV secolo si diffonde anche l’uso di ritra-
scrivere i miliari per una, due e anche tre volte, 
in taluni casi capovolgendo la pietra prima della 
reincisione o comunque scrivendo il nuovo testo 
in uno spazio diverso rispetto al primo, ma in altri 
continuando a scrivere al di sopra dell’iscrizione 
precedente e quindi realizzando dei palinsesti 
di segni di lettura talmente difficile che si deve 
ipotizzare una stesura di calce o di qualche altro 
coprente fra l’incisione di un testo e l’altro (fig. 
14). Colpisce in particolare che nell’assoluta mag-
gioranza dei casi i testi venissero reincisi in tempi 
molto ravvicinati, spesso anche dagli imperatori 
che seguivano immediatamente quelli citati nel 
testo precedente, come ad esempio avvenne per 
i miliari che riportano i nomi di Valentiniano e 
Valente (e dunque si datano fra il 364 e il 367 d.C.) 
in alcuni casi corredati di un nuovo testo già fra il 
367 e il 375, quando Valentiniano nominò Augusto 
anche il figlio Graziano. La ritrascrizione in tempi 
così ravvicinati sembra escludere che i cippi siano 
stati posti in opera a seguito di qualche rifacimento 
o miglioria stradale e anzi al contrario pare atte-
stare che la realizzazione degli stessi procedeva 
in maniera assolutamente svincolata e autonoma 
rispetto agli interventi sulla viabilità.

L’ultima considerazione di carattere epigrafico 
riguarda la presenza su taluni cippi cisalpini della 
esplicita menzione delle unità amministrative che 
ne commissionarono la realizzazione: si tratta di 
una provincia, come nel caso della devota Venetia 
in ben 7 cippi di Valentiniano e Valente (fig. 15) 40, 
oppure di una città, quale la civitas Ticinensis in 
un altro cippo degli stessi imperatori 41 o la civitas 
[Vicentina] in un miliario di Graziano 42, e ancora 
l’ordo possessoresque Brixellanorum in un cippo 
da Brescello 43. Questo dato costituisce un impor-
tante indizio riguardo alla responsabilità diretta che 
in questo periodo storico dovevano avere le ammi-
nistrazioni locali nell’ambito della manutenzione e 
gestione viaria. Un ulteriore indizio in tal senso si 

potrebbe riconoscere anche nel venir meno in tutta 
Italia dopo gli inizi del IV secolo d.C. delle men-
zioni epigrafiche dei curatores viarum, ovvero dei 
magistrati che a partire dall’età augustea avevano 
assunto l’incarico della viabilità 44.

In sintesi, come si è già avuto modo di sotto-
lineare in altra sede 45, tutte le particolarità fattuali 
ed epigrafiche che siamo andati fin qui sottoline-
ando evidenziano una netta cesura fra la fase in 
cui i miliari svolgevano la funzione concreta di 
indicatori viari e l’età tardoantica, politicamente 
caratterizzata da continue usurpazioni e lotte per 
il potere e repentini cambi al vertice, in cui essi 
invece divennero l’espressione del lealismo e della 
devozione ai regnanti da parte delle amministrazio-
ni locali, e in particolare delle civitates che nella 
diocesi italiana erano ancora vitali centri dell’orga-
nizzazione territoriale 46. 

Ma un preciso interesse alla posa in opera di 
tali manufatti doveva avere anche il potere centra-
le: in effetti, con il testo che riportavano i miliari 
contribuivano a evocare nei territori amministrati il 
nome di imperatori, che spesso rimasero in carica 
ben poco tempo, quali, ad esempio, Giuliano o 

Fig. 14. Grafico che evidenzia la percentuale dei miliari 
cisalpini con ritrascrizione.

miliari non ritrascritti
88%

miliari ritrascritti
12%

Fig. 15. Particolare del miliario rinvenuto presso S. 
Giorgio di Nogaro e conservato nel Museo Civico di 
Udine, dedicato a Valentiniano e Valente dalla devota 
Venetia, come si legge nell‘ultima riga in basso (foto-
grafia di P. Grossi).
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Gioviano. Come ribadisce Severiano, alla fine del 
IV secolo, essendoci tanti governatori nel mondo 
intero, l’immagine del regnante veniva posta nei 
tribunali, nei mercati, nei luoghi di riunione, nei 
teatri, cioé in tutti quei luoghi dove essa poteva 
ribadire l’autorità del governatore locale e avere 
un’ampia visibilità  47. E proprio tale comunanza 
di intenti e interessi da parte delle amministra-
zioni locali e del potere centrale nei confronti 
della celebrazione e della propaganda determinò 
probabilmente la grande diffusione che le colonne 
miliarie conobbero a partire da quell’età tetrarchica 
che diede avvio a un particolare ruolo politico dei 
governatori locali. 

Dal punto di vista dell’analisi testuale si 
può dunque concludere che le iscrizioni dei cippi 
tardoantichi attestano un’ufficialità e una stan-
dardizzazione del formulario che è in linea con 
precise direttive emanate dal potere centrale, ma 
insieme anche varianti e tipicità locali che fanno 
pensare a produzioni diversificate, commissionate 
dalle autorità del luogo secondo una certa autono-
mia 48.

3. I miliari come documenti topografici

Negli ultimi anni l’epigrafia, nata come disci-
plina rivolta essenzialmente all’indagine testuale e 
solo lentamente apertasi anche allo studio dei sup-
porti, è andata via via prestando sempre maggiore 
attenzione anche alla contestualizzazione delle 
iscrizioni e quindi alla loro indagine topografica, 
che nel caso dei miliari è particolarmente signifi-
cativa, in quanto può permettere di ricostruire pun-
tualmente i percorsi delle strade lungo le quali essi 
erano collocati. Tuttavia va considerata l’oggettiva 
difficoltà di individuare il luogo esatto di posa in 
opera dei singoli cippi, dato che molti di essi, nel 
momento della defunzionalizzazione della via di 
appartenenza, vennero abbattuti e traslati rispetto 
alla collocazione originaria e talvolta portati anche 
lontano dal luogo di rinvenimento, per interessi 
collezionistici o, più spesso, per essere reimpiegati 
in tutta una serie di riusi postclassici, cui ben si 
prestava la loro forma cilindrica (sostegni per altari 
e acquasantiere nelle chiese o per croci lungo le 
strade, colonne a uso edile, rulli utilizzati nei lavori 
agricoli ecc.) 49.

Anche se non è nota la loro posizione origina-
ria, quando riportano l’indicazione della distanza 
i miliari offrono comunque qualche indizio topo-
grafico sui tracciati. In tal caso, però, si apre il 
complesso problema di individuare il punto zero, 
cioè il punto di partenza del calcolo delle miglia, 
dato che in Italia settentrionale venne meno la 
caratteristica tipica dei cippi stradali centroitalici 

di contare la distanza da Roma e subentrano calcoli 
diversi. Considerando complessivamente i miliari 
collocati nel territorio posto a settentrione del Po 
(fiume che è stato giustamente riconosciuto come 
un discrimen in tal senso) 50, solo in pochi casi le 
miglia vennero contate dal capolinea della strada, 
che, come è stato osservato dal Calzolari, poteva 
coincidere con un fiume o un confine 51, mentre per 
la maggior parte dei cippi la questione resta aperta. 
Vanno anche menzionati i casi in cui sulle colonne 
venne incisa una doppia distanza, in genere riferi-
bile rispettivamente al capolinea della strada e al 
centro urbano più vicino 52, o addirittura una tripla, 
come nel già citato miliario di Postumio, probabil-
mente a seguito di uno spostamento della pietra nel 
corso del tempo rispetto al luogo di collocazione 
originario 53.

Nell’ambito degli studi da me condotti sui 
miliari, avevo a suo tempo ipotizzato che le 
distanze riportate servissero ai viaggiatori e quin-
di venissero contate dalla stazione di sosta o dal 
centro urbano più vicini (in partenza o in arrivo), 
così da offrire precise indicazioni sui tempi di per-
correnza; oggi invece ritengo molto interessante 
l’ipotesi che negli esemplari tardoantichi le miglia 
si riferissero alla distanza rispetto alla città che ne 
aveva curato la realizzazione, in quanto responsa-
bile della gestione della viabilità nel suo agro di 
pertinenza  54. Due casi particolarmente emblema-
tici nel territorio della fascia costiera altoadriatica 
sono rappresentati in tal senso dai cippi di Ceggia 
e di Palazzolo dello Stella  55, i quali riportano un 
numero di miglia compatibile rispettivamente con 
la distanza da Altino (XX) e da Aquileia (XVII): il 
primo manufatto attesterebbe dunque che il terri-
torio di competenza altinate si estendeva a est fino 
all’attuale Ceggia, e dunque presumibilmente fino 
al fiume Livenza, mentre il secondo segnerebbe 
il confine occidentale di Aquileia oltre Palazzolo, 
e quindi con ogni probabilità sul Tagliamento. 
Sulla scorta di questa lettura della distanza, su 
cui sarà comunque interessante riflettere ancora 
in futuro, anche attraverso un confronto attento 
con altri ambiti territoriali, non solo si verrebbe a 
confermare la realizzazione dei cippi da parte delle 
comunità locali, ma si potrebbe anche ipotizzare 
che in età tardoantica essi fossero venuti assumen-
do un ruolo di carattere amministrativo piuttosto 
che itinerario. 

Tutte queste osservazioni dimostrano, dun-
que, che la valenza di tali manufatti si amplia topo-
graficamente dai problemi correlati alla viabilità 
a quelli di carattere poleografico e confinario  56, 
attestando quanto sia importante cercare di rico-
noscerne il luogo di posa in opera originario, pur 
nella oggettiva difficoltà della sua individuazione, 
come si è già ampiamente sottolineato 57.

P. Basso, Cosa raccontano i cippi miliari
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Un’ulteriore, interessante questione su cui 
è importante riflettere concerne, infine, la defini-
zione dei criteri che vennero adottati per la loro 
collocazione lungo una strada. La via Concordia-
Norico, con cippi rinvenuti a distanze molto ravvi-
cinate fra loro, sembra far ipotizzare che gli stessi 
fossero posti in opera a ogni miglio 58. Tuttavia la 
maggior parte dei manufatti, rinvenuti in numero 
decisamente più diradato lungo i tracciati, fa piut-
tosto pensare a una collocazione priva di regolarità 
e correlata a luoghi di particolare valenza strada-
le, quali potevano essere gli incroci con percorsi 
minori, talune infrastrutture come le stazioni di 
sosta viarie 59, gli attraversamenti di corsi d’acqua. 
Tutti siti, a ben guardare, dove chi viaggiava lungo 
una direttrice poteva/doveva fermarsi o almeno 
rallentare e avere così più tempo e agio per leggere 
i testi che i cippi portavano incisi. La peculiarità 
di taluni siti e la capacità attrattiva dei miliari 
spiegherebbero allora i casi di quei manufatti che 
vennero collocati nello stesso luogo da più impera-
tori 60 e forse anche le più rare situazioni dei cosid-
detti “nidi di miliari” (come si configura l’esempio 
già citato di Villesse), le quali comunque restano 
ancora in gran parte da capire. 

Lo studio di questi manufatti sembra dunque 
aprire più questioni di quante ne chiuda e sollecita 
ancora approfondimenti e confronti con altri ambiti 
geografici e con altri sistemi di fonti, specialmen-
te per i problemi di carattere topografico che qui 
abbiamo brevemente sintetizzato: le storie che i 
miliari raccontano, come abbiamo visto, sono in 
effetti di grande interesse per quanto riguarda le 
vicende conosciute dai percorsi viari, la loro vita-
lità, i loro abbandoni, ma poco chiare e probanti 
relativamente alla ricostruzione dei tracciati, per la 
quale invece vanno fatti parlare altri tipi di docu-
menti (quali le fonti itinerarie, le evidenze arche-
ologiche, la toponomastica, la cartografia storica) 
e vanno applicati altri approcci metodologici (e 
in particolare il telerilevamento e la ricognizione 
diretta dei luoghi).

NOTE

1	 Si ricorda che il nome viene dall’unità di misura uti-
lizzata dai Romani per le distanze stradali: il milium 
passuum corrispondente a circa m 1480.

2	 Le raccolte e gli studi storico-epigrafici sui miliari 
sono molti, per cui se ne citano solo alcuni, rinvian-
do ad altri rimandi bibliografici ivi contenuti: Her-
zig 1970; Donati 1974; Salama 1987; Basso 1987; 
Banzi 1992-93; Banzi 1999; Kolb 2001; Buonopane 
2003a; Rathmann 2003; Kolb 2004; Basso 2008; 
Grossi 2010; Basso 2011; Kolb 2011; Buonopane, 
Grossi 2011.

3	 Per un’attenzione particolare ai supporti materiali di 
questa categoria di monumenti, cfr. Susini 1992 e più 
recentemente Basso 2011. Per interessanti osserva-
zioni topografiche sui miliari, cfr. Calzolari 2000; 
Grossi 2010.

4	 Si osservi anche quanto ne dicono gli autori antichi 
e in particolare Quintiliano, che appunto sottolinea 
il ruolo di segnalatori degli spazi stradali che queste 
pietre giocavano per i viaggiatori: Quint. inst., 4, 5, 
22: ... facientibus iter multum detrahunt fatigatio-
nis notata inscriptis lapidibus spatia. Il concetto è 
riproposto anche da Rutilio Namaziano nel De redi-
tu: Rut. Nam. 2, 7-8: Intervalla viae fessis praestare 
videtur / qui notat inscriptus millia crebra lapis; e 
da Sant’Agostino 199, 2: ...lapides ad milliaria via-
toribus ambulantibus aliquid ostenderunt, sed ipsi 
stolidi atque immobiles remanserunt.

5	 Sul tema della nuova voce trovata dalla propaganda 
politica lungo i percorsi stradali in età tardoantica, 
cfr. Witschel 2002.

6	 Sulla strada, cfr. Bosio 1991, pp. 184-191. Per un re-
cente aggiornamento sui miliari recuperati lungo la 
via, cfr. Mainardis 2006, pp. 392-396.

7	 Sul ruolo in età tardoantica della strada, cfr. Basso 
2004.

8	 Sul recente rinvenimento, cfr. Tiussi 2010.
9	 Il miliario più antico finora noto, rinvenuto presso 

Mesa (Latina), si data alla metà del II secolo a.C.: 
cfr. da ultimo Buonopane 2011 con bibliografia pre-
cedente.

10	 Cfr. Sidon. carm. 24, 5-7: … antiquus tibi nec tera-
tur agger / cuius per spatium satis vetustis / nomen 
Caesareum viret columnis.

11	 Cfr. D’Encarnaçao 1995-96, ove per alcuni miliari 
portoghesi si individua un’impaginazione che pre-
dilige fasce verticali per una rapida visualizzazione 
degli elementi più significativi del testo. Si ricordino 
tuttavia nell’ambito geografico della Cisalpina un 
miliario a lastra con la base appuntita per infiggerlo 
nel terreno (rinvenuto ad Adria e lì conservato nel 
Museo Archeologico Nazionale: CIL V, 5807 = ILS, 
5807 = ILLRP, 453 = Basso 1987, n. 69; Bonomi, 
Cresci Marrone 2002, pp. 273-274, n. 91) e un altro 
ricavato smussando gli angoli di un pilastrino (rinve-
nuto e conservato presso il Duomo di Vicenza: Bas-
so 1987, n. 54 con bibliografia precedente).

12	 Cfr. il miliario di Palazzolo dello Stella il cui piede 
presenta inferiormente un foro rettangolare (cm 8 x 
3) atto con ogni probabilità a contenere un perno di 
fissaggio a una base (Basso 1987, 84 con bibliografia 
precedente).

13	 CIL V, 8074. Sul tema, cfr. anche Grossi 2010, p. 
133.

14	 Sul tema, cfr. Basso 2011, n. 62.
15	 Si osservi che il riconoscimento dei materiali lapidei 

dei miliari da noi considerati è stato reso possibile da 
un puntuale lavoro di analisi petrografica (completa-
to anche da sezioni sottili) condotto da Piergiovanna 
Grossi in collaborazione con il prof. De Vecchi del 
Dipartimento di Geologia dell’Università di Pado-
va: Grossi, Zanco 2003. Un altrettanto utile lavoro 
è stato portato a termine anche per l’area emiliana: 
Grossi 2007.

16	 Cfr. Basso 2011, pp. 63-64, ove si segnalano le mi-
sure eccezionali di taluni miliari, come quelli di Au-
gusto sulla via Aemilia.

17	 Cfr. CIL  V, 7995-7999 = Basso 1987, nn. 93-97.
18	 Basso 1987, n. 78 con bibliografia precedente.
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19	 Tiussi 2010, n. 2.
20	 SI, 1062 = ILS, 675 = Basso 1987, n. 85.
21	 Tiussi 2010, n. 5.
22	 Si osservi tuttavia che la datazione dei miliari atte-

sta il momento della loro posa in opera, il quale non 
deve necessariamente coincidere con l’apertura della 
strada: cfr. Mainardis 2006, p. 403 e bibliografia pre-
cedente.

23	 Cfr. rispettivamente Basso 1987, nn. 80, 83, 85, 90 e 
bibliografia precedente ivi;

24	 Basso 2006b.
25	 CIL V, 8045 = ILS, 5806 = ILLRP, 452 = Basso 1987, 

n. 3 con bibliografia precedente.
26	 Cfr. Grossi, Zanco 2003, p. 198.
27	 Basso 2006a, pp. 436-438; Basso 2011, pp. 68-71.
28	 Basso 2006a.
29	 Sull’analogia fra miliari e basi di statue, cfr. Salama 

1987, p. 133, nota 225. Sul tema, cfr. anche Basso 
2008, nota 21.

30	 Sul tema, cfr. Basso 2011, pp. 69-71. Il sarcofago è 
conservato al Museo Nazionale Romano (inv. 8942): 
cfr. Weber 1978, pp. 23-24, n. 13. Si ricordi che è 
stato anche ipotizzato, tuttavia senza prove concrete, 
che i miliari portassero al di sopra qualche elemen-
to aggettante, a protezione del testo dalle intemperie 
(cfr. la ricostruzione nella fig. 1).

31	 Kolb 2011, p. 24. Si ricordi che alcuni dei miliari più 
antichi riportano il testo sulla superficie superiore, 
come si osserva nel cippo di recente rinvenimento a 
Codigoro a sud di Adria, attribuito a Tito Annio Rufo 
(Donati 2009; Donati 2011): in tal caso la lettura av-
veniva dunque dall’alto.

32	 Tiussi 2010, n. 5.
33	 Sui formulari epigrafici del tardoantico, cfr. Cha-

stagnol 1988; Magioncalda 1991; Bellezza 1996; 
Tantillo 2006.

34	 Per l’età repubblicana si conoscono infatti anche te-
sti di miliari che menzionano altri magistrati, quali 
gli edili (cfr. il già citato cippo di Mesia sull’Appia) 
o i prefetti (cfr. il caso di II metà II secolo a.C. rin-
venuto presso Porchiano – Ascoli Piceno: Gasperini 
1981; Marangio 1999, pp. 20-21; Paci 2000).

35	 Per i miliari anepigrafi, cfr. in particolare Schneider 
1935, p. 397; Walser 1974, pp. 457-466; Kolb 2004, 
pp. 152-154.

36	 Sull’interpretazione del dativo come una prova 
dell’iniziativa di collettività locali, cfr. Salama 1987, 
pp. 58-59. Per una puntualizzazione riguardo al si-
gnificato del nominativo o del dativo nei testi dei mi-
liari (come traduzione rispettivamente dell’iniziativa 
imperiale o di una realtà amministrativa locale), cfr. 
anche Silvestrini 1990, p. 210, con bibliografia pre-
cedente.

37	 La situazione appare assai più complessa nelle pro-
vince, ove, almeno per quanto concerne il settore oc-
cidentale dell’Impero, i recenti lavori di Rathmann 
(2003, passim, cfr. in particolare le carte di sintesi 
pp. 216-291) attestano un indifferenziato uso dei casi 
nominativo, dativo, genitivo e ablativo sui miliari di 
I-III secolo d.C., pur con una ancor netta prevalenza 
del nominativo almeno fino al I secolo d.C.

38	 Fra l’ampia bibliografia sul tema, cfr. Hirschfeld 
1907, p. 718; König 1973; Walser 1981, pp. 385-
386; Witschel 2002, pp. 325-393; Kolb 2004, pp. 
148-149.

39	 Alcuni manufatti rinvenuti in Giordania conservano 
tracce della rubricatura dell’iscrizione e dell’intona-
catura del fusto: cfr. Graf 1995, pp. 246-248, 266. 
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Per altri miliari dipinti, cfr. Rebuffat 1995, p. 130; 
sul tema, cfr. anche Buonopane 2003a.

40	 Cinque cippi sono menzionati in Basso 1987, nn. 
10a, 11a, 13, 86, 100; un sesto in Vavassori 1998, 
p. 340 (per una recente sintesi su questi sei miliari, 
cfr. Vavassori 2003); un settimo, di recente rinveni-
mento, in Buonopane 2003b. Sul formulario devota 
Venetia, cfr. Basso 1990.

41	 Banzi 1999, pp. 193-194, n. 1b.
42	 Basso 1987, p. 123, n. 54 con bibliografia preceden-

te.
43	 CIL XI, 6658.
44	 Sul complesso problema delle mansioni e dell’inqua-

dramento cronologico di tali funzionari, cfr. l’ampia 
sintesi in Eck 1999, pp. 27-69.

45	 Cfr. in particolare Basso 2008, pp. 72-73.
46	 Sul tema, cfr. l’ampia sintesi storica in Cecconi 1994, 

pp. 171-181. Sulla viabilità tardoantica, cfr. Basso 
2016 con bibliografia precedente.

47	 Sul passo (dai Sermoni sulla creazione del mondo, 
6,5), cfr. Cecconi 1994, p. 153

48	 Sul tema delle produzioni seriali di carattere locale, 
cfr. Basso 2005; Basso 2006b; Zanetti 2011 (ove si 
affronta anche un’analisi comparata fra i formulari 
nei testi dei miliari di Valentiniano e Valente e quelli 
presenti in altre categorie epigrafiche) .

49	 Sui riusi dei miliari, cfr. Donati 1978.
50	 Sul Po come confine, cfr. Calzolari 2000, pp. 264-

265 e Grossi 2010, pp. 135-139, ove si sottolinea an-
che che nei territori a sud del fiume le miglia venne-
ro calcolate a partire da Roma almeno fino agli inizi 
del III secolo d.C. Per l’interpretazione di un calcolo 
delle miglia a partire da Roma anche per il recente 
miliare rinvenuto presso Codigoro (Ferrara), cfr. Ug-
geri 2012, p. 138 con bibliografia precedente.

51	 Cfr. in particolare Calzolari 2002. Per l’area di no-
stro interesse, misurano le distanze dal caput viae i 
miliari di Augusto sulla via Concordia-Norico, che 
riportano la distanza appunto da Iulia Concordia, e 
quelli della via Flavia che la misurano da Trieste. Per 
cippi cisalpini che calcolano la distanza da un fiume, 
il caso più noto è quello del miliario di Rablat (CIL 
V, 8033 = IBR, 465 = Basso 1987, n. 41 = CIL XVII, 
4.1, 1).

52	 Basti pensare a due cippi della Valpolicella che mi-
surano le miglia dal Po e da Verona (cfr. Basso 1987, 
nn. 26 e 29 con bibliografia precedente).

53	 Sul luogo di posa in opera del cippo, cfr. Calzolari 
1998, pp. 149-150.

54	 Sul tema, cfr. Calzolari 2000, passim; Calzolari 
2011-12 e gli interessanti apporti in Grossi 2010, 
passim.

55	 Cfr. rispettivamente CIL V, 8001 = Basso 1987, n. 82 
e Basso 1987, n. 85 (con bibliografia precedente).

56	 Sulle indicazioni di carattere confinario che i miliari 
possono offrire, cfr. lo studio da me condotto sulla 
Venetia e sui cippi miliari di Valentiniano e Valente, 
cfr. Basso 1990.

57	 In tal senso il lavoro di Piergiovanna Grossi per il 
suo dottorato di ricerca nel quale l’analisi dei milia-
ri è stata impostata nell’ambito di un programma di 
gestione dei dati territoriali (Gis), secondo un ap-
proccio ancora poco applicato nel campo epigrafico, 
costituisce una sperimentazione di grande interesse: 
Grossi 2010.

58	 Cfr. le osservazioni già in Basso 2000, p. 61: i 5 mi-
liari (cfr. nota 17) riportano le distanze di 33, 34, 35, 
forse 39 e 41 miglia.
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59	 Basti pensare al cippo di Peschiera del Garda, ubi-
cato presso la mansio Ari(o)lica: Cavalieri Manas-
se, Bruno 2000.

60	 Cfr. sulla strada tra Verona e Vicenza 3 miliari con 
l’indicazione di VIII miglia, con iscrizione rispet-

tivamente dedicata a Costanzo Cloro, Massenzio e 
Gioviano: CIL V, 8018 = Basso 1987, n. 46; CIL V, 
8017 = Basso 1987, n. 47; Basso 1987, n. 48 con 
bibliografia precedente.
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Riassunto

Dopo tanti anni di studi personali sui cippi miliari, con questo lavoro si intende trarre le conclusioni su quanto si 
conosce su questa particolare fonte così informativa per la viabilità romana, analizzandone gli aspetti archeologici, 
epigrafici e topografici. Per le esemplificazioni si fa riferimento ai cippi stradali dell’area friulana, considerando che 
la fascia altoadriatica ne ha restituito un numero particolarmente alto, data la grande importanza conosciuta dalle 
strade che la attraversavano in età tardoantica, quando in questa zona, come in tutto l’Impero, si data la maggior 
parte di tali manufatti. 

Parole chiave: miliari; viabilità romana; area friulana.

Abstract: What do milestones tell us?

This paper sums up the conclusions of a long study on milestones, a crucial source of information on Roman roads, 
considering the archaeological, epigraphic and tropographical aspects. Examples of milestones are drawn from the 
Friuli area which has yielded a particularly high number of milestones due to the high importance of this country 
during Late Antiquity.

Keywords: milestones; Roman roads; Friuli.

Patrizia Basso
Università di Verona, Dipartimento di Culture e Civiltà

patrizia.basso@univr.it


